Giovedì 18 agosto 2011
CEU Montepríncipe  - Seconda Catechesi alla GMG
“Radicati in Cristo” (Col 2,7)
“Come dunque avete accolto Cristo Gesù,  il Signore, 
in Lui camminate, radicati e costruiti su di Lui”(Col 2,7)

1. Radicati
Evoca l’immagine dell’albero che ha bisogno di radici: più va in alto e più deve piantarsi in basso, nelle radici. Mettere le radici è la prima cosa per lo sviluppo di una pianta. Anche l’uomo ha bisogno di radici. Il profeta Geremia riferisce alla fiducia nel Signore il radicarsi del credente (cfr Ger 17,7-8).

Dal punto di vista umano mettere radici significa riconoscersi dentro una storia fatta di passato-presente-futuro e non di attimo isolato, inteso come emozione momentanea.

La percezione del tempo e dello spazio è sicuramente un elemento fondamentale del nostro radicarci, perché le coordinate spazio-temporali sono i primi connotati dell’identità e della realtà, nella quale si sviluppa la libertà-responsabilità di ogni uomo.

Conosciamo e apprezziamo in modo giusto la storia, a partire da quella familiare da cui proveniamo e siamo legati? Abbiamo radici che affondano nei sacrifici dei genitori, dei nonni, dei veri maestri, delle persone significative (sacerdoti, suore, amici veri)? Amiamo la storia del Paese, del mondo globale a cui apparteniamo? Se no resta solo il mio io: mi piace, mi sento, faccio quel che mi pare… anche se è sbagliato e faccio del male agli altri e a me stesso!
E il futuro? Come mi proietto? C’è un io ideale che appassiona l’io attuale? Ma ancora più: ho mai pensato sul serio che Chi mi ha voluto solo per amore mi propone un percorso esistenziale che si chiama vocazione? 
Metto in conto la morte? La intendo come fine o passaggio definitivo alla vita eterna? 
· Ecco in sintesi le domande chiave: Ho radici nel passato, ho progetti per futuro, come mi vedo nel presente, togliendo ogni maschera? (A proposito: quali sono le mie maschere, le mie fughe, le chiusure, le regressioni)? Come oggi posso raccontare in modo vero la mia storia? 
2. Costruiti/fondati
Evoca lì immagine di un edificio sicuro… antisismico.

Richiama il lavoro ben fatto che richiede intelligenza, capacità, esperienza, sacrificio. Anzitutto nel mettere solide fondamenta e poi nel “tirar su” giorno per giorno, pietra su pietra, il bell’edificio della mia vita,  secondo le regole necessarie.
Gesù usa l’immagine per dire che il fondamento sicura della vita cristiana è la Parola di Dio ascoltata e messa in pratica (Cfr Mt 7,24-27).

Fuori immagine. Occorre sacrificio, pazienza, umiltà per realizzare una vita cristiana fondata sulle virtù umane e cristiane.

Occorre, per esempio, distinguere tra emozione e sentimento. L’emozione si può avere anche davanti al computer, internet, facebook, grande fratello … è la risposta istintiva ad uno stimolo, in modo virtuale, tecnico … come in discoteca.
Il sentimento significa legame tra persone vere, reali, legame, non consumo (usa e getta), rapporto corto, meglio se intenso. L’amore non è questo, è legame stabile, relazione totale, reale e dinamica (relazione oggettuale totale). Allora le persone maturano in modo reciproco e fecondo.
Benedetto XVI richiama l’attenzione alla dittatura del relativismo, all’incapacità di distinguere il bene e il male, il vero e il falso. Con dei paradossi: per esempio, tutto è lecito… ma botte a chi sbaglia, senza pietà; tolleranza e apertura … ma accoglienza difficile del “diversamente abile”, del forestiero, di chi non la pensa come me.
· Domanda: Come sto “costruendo” la mia vita?
3. In Cristo Gesù, il Signore, camminate! 
Gesù è il solido fondamento, la pietra angolare su cui si costruisce, è la vite in cui i tralci siamo noi. Essere cristiani significa essere innestati in Cristo come tralci nella vite. “Senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). Gesù è il “Dio con noi” (Emmanuele), il Salvatore, il Nazzareno. Egli ci offre la sua amicizia (Gv 14-15), ci rivela il mistero dell’Amore del Padre, svela l’uomo a se stesso e la sua altissima vocazione (Gaudium et Spes, n 22).
Qui riscopriamo il nostro battesimo, ossia il vivere con/in/per Lui, nella luce della sua Pasqua. Qui inizia il cammino della santità cristiana che comporta: 

a). Rapporto autentico con Dio, in cui il bisogno del sacro trova l’espressione vera, altrimenti si inventano altre liturgie, come ad esempio quella della discoteca selvaggia, delle notti bianche, party-river, dell’uso delle sostanze stupefacenti (vedi la morte di Amy Winehouse), il forte condizionamento del branco e del bullismo… 
“Chiunque ascolta le mie parole (quelle del Vangelo e delle beatitudini) e le mette in pratica costruisce la vita sulla roccia … se no, costruisce sulla sabbia” (cf Lc 6, 46 – 49). 
Occorre un contatto vero con Gesù: vederlo, udirlo, toccarlo. “Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, … quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1Gv 1-3). 
“Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani, metti la tua mano nel mio fianco e non essere incredulo, ma credente!” (Gv 20,27) .
Occorre il contatto “fisico” con Gesù, così come dovrebbe avvenire in modo tutto particolare in questa GMG, (ma anche in ogni momento della nostra vita), nella Parola, nei Sacramenti, specialmente nell’Eucaristia (nostro cibo!) e nel sacramento del perdono (confessione).
b). Rapporto autentico con ogni uomo. La dimensione verticale va concretata e verificata in quella orizzontale. San Francesco è invitato da Gesù ad abbracciare il lebbroso per poter iniziare il cammino cristiano. Scrive nel suo testamento: Cosi ho imparato a fare la misericordia.

Nel Giudizio Universale, il Signore ci chiederà se l’abbiamo aiutato o no nei fratelli bisognosi. Gesù infatti è presente non solo nell’Eucaristia, ma anche nei poveri, nei malati, nei carcerati, nei forestieri, negli emarginati …
c). Rapporto significativo con la creazione. Riscoperta dell’ecologia (Cfr Cantico delle Creature). Il mondo, la vita sociale/politica,la crescita della fraternità, come anticipo dei cieli nuovi e terra nuova.

d). Rapporto costruttivo con le fragilità, i limiti e le debolezze, le difficoltà e gli insuccessi che tutti incontriamo nel cammino della vita.  
“Ed egli (il Signore) mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Co 11,9-10).

“Anche i miei matti possono diventare santi” (V. Andreoli). 

Il progetto di Dio, la santità, è compatibile con i nostri limiti, difetti, peccati. È questo un altro aspetto straordinariamente bello della nostra fede.
· Domanda: come sto elaborando positivamente i miei mali? Come metto a frutto i talenti ricevuti in dono? 

Vedi la testimonianza della Beata Margherita di Città di Castello e della piccola Rachele.

“Non aiutare nessuno senza prima averlo guardato con amore!” (Madre Speranza di Gesù).
+Domenico Cancian f.a.m.,

Vescovo di Città di Castello
